
L’IDEA NUOVA

Il progresso scientifico si muove su due tipi di movimenti solo apparente-
mente contrapposti: quello delle ricerche che tende a verificare ipotesi già formu-
late e quello preparato dai dati che esso non spiega, portando alla formulazione
delle nuove ipotesi. Inevitabile all’interno di una comunità professionale percepi-
re come rassicuranti e lodevoli le prime, come pericolosi e da osteggiare i secondi.
Sceglieremo per questa rubrica, all’interno di una letteratura ormai vastissima e
spesso ripetitiva sulla terapia, lavori del secondo tipo. Parlando di “idea nuova” ne
supporremo sempre il significato propositivo. Sperando di dare un contributo al-
lo sviluppo di una scienza realmente “riflessiva”: capace cioè, nel senso di Bate-
son, di comprendere se stessa nel campo della propria osservazione.

Scientific progress moves along two lines which are only apparently in con-
tradiction: one belongs to research which aims at verifying hypotheses already for-
mulated, the other being prepared from data which the hypotheses do not explain
and leading no formulation of new. Inevitable, for the professional community to
perceive the former as encouraging and praise worthy and the latter as dangerous
and hostile. For this section, a careful selection has been made from literature on
therapy, today very extensive and often repetitive, concerning works of the second
type. Referring to a “new idea”, we will always take it as a proposal while at the sa-
me time we hope to bring a contribution to the development of a really “reflexive”
science: that is, capable, as Bateson says, of looking carefully into itself.

El progreso científico evoluciona en dos direcciones opuestas: una lleva a rea-
lizar investigaciones que tienden a verificar hipótesis ya enunciadas y la otra a reali-
zar investigaciones que formulan nuevas hipótesis. Es inevitable que la comunidad
de profesionales considere el primer tipo de estudios más confiables y elogiables
mientras que los segundos, se consideren peligrosos y generadores de hostilidad. En
esta sección han sido seleccionados solo trabajos del segundo tipo, dada la amplitud
y a menudo la repetición de la literatura dedicada a la terapia. Al hablar de una “idea
nueva” lo haremos siempre desde un punto de vista de propuesta, esperando poder
contribuir al desarrollo de una ciencia realmente reflexiva que en el sentido de Bate-
son, sea capaz de auto observación.
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L’IDEA NUOVA

La relazione uomo-animale come facilitatore
del cambiamento

Ugo Corrieri

Riassunto. La relazione uomo-animale è stata studiata solo di recente, ma ha eserci-
tato da sempre un potente effetto sull’uomo, a partire da circa 100.000 anni fa, quan-
do l’Homo sapiens, per effetto della collaborazione col lupo e col cane, crebbe cul-
turalmente e sviluppò potenti gruppi sociali, tanto da prevalere sull’uomo di
Neanderthal. Alcune nuove scoperte neurobiologiche ci aiutano a capire: la Teoria
dei Tre Cervelli ci dice che uomo e mammiferi hanno in comune il cervello paleo-
mammaliano, che gestisce le emozioni e l’organizzazione gerarchica dei gruppi; i
Neuroni Specchio, che permettono a chi osserva di capire comportamenti e finalità
dell’osservato, sono stati trovati nell’uomo e in numerosi animali e rendono quindi
possibile la comprensione interspecifica. Al posto del termine originario “Pet The-
rapy”, oggi preferiamo parlare di “attività assistite dagli animali”(AAA), generica-
mente finalizzate al benessere delle persone e di “Terapie assistite dagli animali”
(AAT), quando un vero terapeuta opera nei confronti di pazienti. AAA e AAT han-
no due aspetti fondamentali in comune: la relazione utente-animale, che avviene at-
traverso il cervello paleomammaliano con la mediazione dei neuroni-specchio, e il
fatto che un operatore promuova e controlli tale relazione, fornendo all’utente un
senso di comprensibilità, emotiva e cognitiva, di ciò che accade. Questi due elemen-
ti sono alla base dei cambiamenti innescati dalla relazione uomo-animale. L’Autore
presenta infine due casi: Claudia, una ragazza autistica che riprese a parlare intera-
gendo con un pappagallo, e Andrea, che venne fuori da 6 anni di reclusione dome-
stica grazie alla sua relazione con le asine. Due esempi di come la relazione uomo-
animale faciliti il processo di cambiamento.

Parole chiave. Relazione, animale, cambiamento, aiuto, pet therapy, AAA, AAT,
neuroni specchio, pappagallo, asino, onoterapia.

Summary. The man-animal relationship as a way to favour the change.
The man-animal relationship has been studied only recently, but has always

exerted a powerful effect on humans, from about 100,000 years ago, when Homo
sapiens, as a result of collaboration with the wolf and the dog, culturally grew and de-
veloped powerful social groups, so much so that he prevailed on the Neanderthal.
Some new neurobiological discoveries help us to understand this relationship: the
Theory of the Three Brains tells us that man and mammals have in common the pa-
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leomammalian brain, which manages the emotions and the hierarchical organization
of groups; the Mirror Neurons, which allow the observer to understand behavior and
purpose of the acting one, were found in humans and many animals and so explain
the interspecies understanding. Instead of the original terms “Pet Therapy”, today
we prefer to differentiate between “animal assisted activities” (AAA), generally
aimed at the welfare of people and “animal assisted therapies” (AAT), when a ther-
apist treats patients. Anyway, AAA and AAT share two main aspects: the man-ani-
mal relationship, that happens by means of the paleomammalian brain and the Mir-
ron Neurons, and the fact that an operator promotes and monitors this relationship,
providing the user a sense of comprehensibility, emotional and cognitive, of what
happens. These two elements are the basis of changes triggered by the man-animal
relationship. The author finally presents two cases: Claudia, an autistic girl who be-
gan again to talk whilst interacting with a parrot, and Andrew, who recovered from
6 years of domestic seclusion as a result of his relationship with some donkeys. Two
examples of how the man-animal relationship facilitates the process of change.

Key words. Relationship, animal, change, help, pet therapy, AAA, AAT, mirror
neurons, parrot, donkey, onotherapy.

Resumen. La relación hombre-animal se ha estudiado muy poco, pero siempre ha
ejercido un efecto potente sobre los seres humanos, dese hace 100.000 años, cuando
el Homo sapiens como resultado de la colaboración con el lobo y el perro, y creció
culturalmente desarrollando poderosos grupos sociales, por lo mucho que ha preva-
lecido sobre el Neanderthal. Algunos de los nuevos descubrimientos neurobiológi-
cos nos ayudan a comprender esta relación: la Teoría de los Tres Cerebros nos dice
que el hombre y los mamíferos tienen en común el cerebro paleomammaliano, que
maneja las emociones y la organización jerárquica de los grupos; las Neuronas Espe-
jo, que permiten de comprender al observadores el comportamiento y la finalidad de
la observado, han sidò encontrados en el ser humano y muchos animales a fin de ex-
plicar el entendimiento entre las diferentes especies. En lugar de la definición origi-
nal de “Pet Therapy”, hoy prefieren diferenciar entre las “actividades asistidas por
animales” (AAA), por lo general destinadas a bienestar de la población y las “tera-
pias asistidas por animales “ (AAT), cuando un terapeuta trata a los pacientes. De
todos modos, AAA y AAT comparten dos aspectos principales: la relación hombre-
animal, que pasa a través del cerebro paleomammaliano y las Neuronas Espejo, y el
hecho de que un operador promueve y supervisa esta relación, proporcionando al
usuario una sensación de comprensibilidad, emocional y cognitiva, de lo que sucede.
Estos dos elementos son la base de los cambios provocados por el hombre-animal re-
lación. El autor finalmente se presentan dos casos: Claudia, una niña autista que co-
menzó de nuevo a hablar interactuar con un loro, y Andrew, que era de 6 años de re-
clusión doméstica como resultado de su relación con algunos burros. Dos ejemplos
de cómo la relación hombre-animal facilita el proceso de cambio.
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“Un tempo anche gli esseri umani erano animali,
e nel diventare umani rinunciarono a qualcosa.

Avvicinarsi agli animali significa recuperare
parte di quel qualcosa.”.

Temple Grandin

1. LA “PET THERAPY MANCATA” DELL’UOMO DI NEANDERTHAL

È ben noto come il valore terapeutico della relazione con l’animale abbia
fatto il suo ingresso in campo scientifico per opera del neuropsichiatra infantile
Boris Levinson. Nel 1953, mentre lavorava con un bambino autistico, Levinson
introdusse casualmente in seduta il suo cagnolino Jingles e si rese conto che in
presenza del cane il piccolo paziente riusciva a manifestare più facilmente emo-
zioni che aveva sempre tenuto celate ed era più disponibile all’incontro col tera-
peuta. Ripetè l’esperienza con altri suoi pazienti riscontrando risultati analoghi
ed introdusse cani anche in ospedali psichiatrici, con pazienti adulti anche “cro-
nici”, nei quali osservò e descrisse tutta una serie di effetti positivi, quali eviden-
ti miglioramenti nell’umore, una maggiore disponibilità alle relazioni interperso-
nali ed in generale migliori risposte alle terapie. Nel 1961 Levinson coniava
finalmente il termine “Pet Therapy”; nel 1962 pubblicava il celeberrimo articolo
“The dog as Co-Therapist” [1].

Le storie di trattamenti terapeutici per mezzo di animali, tuttavia, sono mol-
to più antiche. Ad esempio già Ippocrate, nel IV secolo a.C., prescriveva lunghe
cavalcate serali ai suoi clienti affetti da insonnia: realizzando in tal modo una pre-
scrizione medica sicuramente priva di effetti collaterali (cosa alla quale lui tene-
va molto) e dando vita di fatto all’ippoterapia [2]. Più in generale, si perdono nel-
la notte dei tempi i rapporti significativi che noi esseri umani abbiamo stabilito
con gli animali, addomesticandoli.

De Saint-Exupéry [3] ci ricorda che “Addomesticare vuol dire creare lega-
mi” e gli studiosi concordano sul fatto che il nostro primo legame fu con il cane.
Sino a poco tempo fa si pensava che uomo e cane avessero stabilito il loro soda-
lizio circa 14.000 anni fa, ma recenti ricerche sul DNA dei cani fanno ritenere che
probabilmente le due specie si facciano invece compagnia da più di 100.000 anni.

Il cane deriva dal lupo e classicamente si è sempre pensato che gli umani ab-
biano addomesticato i lupi trasformandoli in cani (non tutti: una parte è rimasta
lupo e come tale è giunta ai nostri giorni). Alcuni recenti Autori ritengono che
probabilmente anche i lupi abbiano addomesticato gli esseri umani, cioè che ci
siamo modificati vicendevolmente.

Jared Diamond [4] afferma che la relazione con il lupo è stata fondamenta-
le per lo sviluppo sociale e culturale dell’uomo: grazie al lupo, l’uomo si sarebbe
evoluto, sarebbe cresciuto culturalmente, si sarebbe espanso e organizzato in
gruppi sociali potenti.

Temple Grandin [5] sostiene che nel lunghissimo periodo in cui furono as-
sociati con i lupi, i primi esseri umani impararono a comportarsi e a pensare co-
me loro. I lupi cacciavano in gruppo, avevano strutture sociali complesse, erano
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molto territoriali; gli esseri umani no. I lupi stringevano saldi rapporti di amicizia
fra individui non consanguinei dello stesso sesso; per gli esseri umani la princi-
pale relazione era fra genitori e figli.

I primi esseri umani sarebbero divenuti moderni apprendendo queste cose
“da lupi”: ad esempio, lo sviluppo dell’amicizia fra esseri umani non consangui-
nei rappresentò un enorme vantaggio in termini di sopravvivenza. Sembra che
questi fattori siano stati decisivi al momento della “resa dei conti” tra Homo sa-
piens e Homo neanderthalensis.

Com’è noto, il Neanderthal dominò l’Europa per circa 250.000 anni, un lun-
go periodo nel quale il nostro continente era imprigionato nella morsa delle ere
glaciali. Circa 100.000 anni or sono cominciò ad arrivare dell’Africa una nuova
specie, l’Homo sapiens, che circa 50.000 anni fa, nel sud della Francia, si trovò al-
fine di fronte ai neandertaliani. Solo una delle due specie sarebbe sopravvissuta.

Diversamente da quanto comunemente si ritiene, il Neanderthal era intelli-
gente e di grande forza fisica; era specializzato per la sopravvivenza in climi
estremi e viveva in piccolissimi gruppi di tipo patriarcale.

Il Sapiens era molto meno adatto alla vita nei ghiacci, ma aveva altre risor-
se: viveva in gruppi sociali molto più ampi, agiva e pensava in modi del tutto sco-
nosciuti al Neanderthal. Aveva sviluppato migliori strategie per la sopravviven-
za e 35.000 anni fa il Neanderthal era oramai già quasi scomparso.

L’uomo di Neanderthal non aveva cani e John Allman [6] sostiene che l’Ho-
mo sapiens ha prevalso sul neandertaliano proprio grazie alla collaborazione col
lupo e col cane: che insegnarono al Sapiens grandi abilità sul piano sociale e cul-
turale, con le quali questa specie prevalse su quella rivale. In parole povere, l’uo-
mo di Neanderthal scomparve perché non fece “Pet Therapy”!

Nel lungo corso della storia l’uomo ha poi creato legami con molti altri anima-
li: capra, pecora, maiale, mucca, cavallo, asino, bufalo d’acqua, ape, gallina, gatto,
lama, alpaca, baco da seta, cammello, dromedario, elefante, tacchino, pappagallo,
porcellino d’India; più recentemente coniglio, volpe, visone, criceto, cervo, delfino.

È stupefacente il fatto che solo negli ultimi decenni la scienza ufficiale abbia
cominciato a considerare l’importanza della relazione uomo-animale sia nei trat-
tamenti strettamente terapeutici, sia più in generale in tutte quelle innumerevoli
attività finalizzate al benessere della persona.

2. I COMUNI FATTORI NEUROBIOLOGICI E PSICOLOGICI

Due moderne teorie neurobiologiche ci permettono di comprendere meglio
i meccanismi che rendono possibile la relazione tra esseri umani e diverse specie
animali.

In primis, il neurobiologo americano Paul McLean, dopo approfonditi studi
condotti per oltre un ventennio, ha formulato la rivoluzionaria teoria del cervel-
lo “uno e trino” [7], per la quale il cervello umano è costituito da tre cervelli di-
versi. Ognuno si è aggiunto sopra al precedente in 3 momenti diversi della storia
evolutiva ed ognuno ha un suo tipo particolare di intelligenza, la sua memoria e
la sua soggettività. È come se nella nostra mente avessimo 3 identità differenti.
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Il primo cervello, il più antico, collocato più in basso nel cranio (tronco en-
cefalico e cervelletto), è il cervello rettiliano. Corrisponde, per l’appunto, a quel-
lo dei rettili e controlla le funzioni vitali elementari, quali ritmo cardiaco, respi-
razione, locomozione, alimentazione, sonno/veglia, sessualità, attacco/fuga ecc.

Il secondo cervello, posto al centro del cranio (sistema limbico), è il cervel-
lo paleomammaliano. Corrisponde a quello dei mammiferi e gestisce le emozio-
ni. Controlla il comportamento parentale e stabilisce gerarchie di dominanza:
tanto, ad esempio, nel cane (animale alfa, animale beta, soggetti gregari ecc.)
quanto nell’uomo (Sindaco/assessore/capufficio/impiegato/usciere; Genera-
le/colonnello/capitano/sergente/soldato e via dicendo). Questo cervello rende
gerarchica ogni organizzazione gruppale umana ed elabora componenti comuni-
cative non verbali che nella prima cibernetica venivano classificate tra gli aspetti
analogici della relazione.

Il terzo cervello, il più recente, collocato nella parte superiore del cranio, è
il cervello neomammaliano. Corrisponde a quello dei primati, soprattutto a quel-
lo degli umani e gestisce il ragionamento e il linguaggio. Tra le altre cose, è quel-
lo che ci permette di parlare del cervello; realizzare convegni, scrivere articoli
scientifici.

L’evoluzione, lo sappiamo, è conservazionista e non si disfa di ciò che fun-
ziona: per cui si è limitata ad aggiungere ogni nuovo cervello al di sopra di quel-
lo precedente, senza modificare le strutture preesistenti. Noi umani abbiamo
quindi contemporaneamente un cervello rettiliano per respirare, mangiare, dor-
mire e riprodurci; un cervello paleomammaliano per provare emozioni e forma-
re gruppi gerarchici; un cervello neomammaliano (umano) per operare associa-
zioni e ragionare su tutto questo. Quando la neocorteccia è in difficoltà, ad
esempio per un danno organico, ma anche in seguito a stanchezza e/o stress mar-
cati, c’è sempre il sottostante cervello paleomammaliano a cui ricorrere…per noi
umani questo cervello emozionale, che abbiamo in comune con gli altri mammi-
feri, è la modalità di funzionamento “di défault”.

Il concetto neurofisiologico di “cervello paleomammaliano” presenta inte-
ressanti analogie con quello psicologico di “sistema protomentale” [8]: termine
col quale Bion [9] denomina “un qualcosa in cui il fisico e lo psicologico o men-
tale si trovano in uno stato indifferenziato”. Il sistema protomentale consiste in
una matrice indifferenziata tra fisico e mentale, che viene prima di ogni distin-
zione tra soggetto ed oggetto, tra individuo e gruppo; prima di ogni attività psi-
chica propriamente detta. Riguarda gli aspetti più primitivi della vita mentale e
non si può capire riferendosi all’individuo soltanto: è negli individui riuniti che si
trova il terreno adatto per capire la dinamica dei fenomeni protomentali. Nella
sfera protomentale, l’individuo è solo una parte di un sistema, anche quando ad
altri livelli mentali ha realizzato la distinzione.

Nulla ci impedisce di pensare ad una matrice protomentale comune a più
specie viventi, ognuna delle quali poi sviluppi processi mentali suoi propri a par-
tire da tale matrice e possiamo ragionevolmente supporre che tale matrice con-
divisa sia tanto più estesa quanto più vicine siano le derivazioni filogenetiche del-
le specie in questione. I primati in particolare ed i mammiferi in generale
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verrebbero quindi a condividere con noi una matrice comune indifferenziata am-
pia. Stiamo in ogni caso parlando di un equivalente psicologico di quei fenomeni
di gruppo che sul piano neurobiologico abbiamo già visto come siano elaborati
dal cervello paleomammaliano.

Il secondo importante contributo da parte delle moderne teorie neurobiolo-
giche risiede nei cosiddetti “neuroni specchio”, scoperti nel 1991 da Giacomo
Rizzolatti [10] ed oramai individuati, oltre che nell’uomo, in vari animali: prima-
ti, alcuni uccelli e mammiferi. Si tratta di gruppi di neuroni che fanno parte della
corteccia motoria, i quali si attivano sia quando compiamo noi stessi un’azione,
sia quando la osserviamo compiere da altri: in tal modo permettono a chi osser-
va di comprendere il comportamento e, si pensa, le finalità dell’osservato come
se stesse compiendo l’azione egli stesso! Un “osservato” che non necessariamen-
te deve appartenere alla medesima specie.

Per molti anni la letteratura psicoanalitica ha considerato gli animali essen-
zialmente per la loro funzione di supporto ai transfert emotivi ed ai meccanismi
di proiezione ed identificazione dell’essere umano e le ricerche sperimentali han-
no lungamente spiegato il comportamento animale in termini di risposte condi-
zionate…oggi invece sappiamo che abbiamo in comune con loro un cervello
emotivo e una serie di neuroni speciali, che ci permettono di comprenderci e di
apprendere gli uni dagli altri imitandoci e possiamo comprendere meglio sia gli
ancestrali e fortunati legami tra il sapiens e il lupo, sia come molti animali - spe-
cialmente primati, vari mammiferi ed alcuni uccelli - siano in grado di entrare
nelle relazioni emotive umane e queste si presentino in modo quasi egualmente
complesso nei due sensi.

3. LE RELAZIONI DI AIUTO ASSISTITE DAGLI ANIMALI

Abbiamo accennato ai fattori neurobiologici e psicologici che mediano la
relazione uomo-animale; vediamo adesso di capire come questa relazione possa
essere di aiuto alle persone. Intendo innanzitutto riferirmi, per semplicità e chia-
rezza, alla classica definizione di Giovanni Jervis [11], per il quale una “relazio-
ne di aiuto” è “quanto di utile può venire alle persone dall’incontro con altri, tra-
mite parole e messaggi non verbali”.

Sappiamo che differenti tipi di relazione di aiuto possono avere importanti
aspetti in comune. Portando l’esempio all’estremo, può accadere che un amico fi-
dato - così come un cartomante, un mago; od anche un volontario che ci assista;
oppure un consulente professionista o un intrattenitore a pagamento di cui deci-
diamo di servirci - venga ad usare determinati strumenti quali le parole, il tono del-
la voce, gli atteggiamenti del proprio corpo, l’ascolto di noi e l’attenzione ai nostri
feed-back così come l’attenzione al contesto generale in cui avviene la relazione,
sostanzialmente nello stesso modo in cui si trovi ad usarli un vero psicoterapeuta
da cui andiamo in seduta, od un valente ipnotista che ci mandi in “trance”.

Ovviamente, una generica relazione di aiuto differisce da una autentica psi-
coterapia per: 1) ciò che la legge consente (l’amico può aiutare ma non esercita-
re abusivamente psicoterapia); 2) ciò che concordiamo (non si fanno contratti te-
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rapeutici con l’amico); 3) la interpretazione dei risultati: un volontario o un in-
trattenitore professionista possono provocarci benessere ma solo un terapeuta
può perseguire la “guarigione”.

Nel caso di relazioni di aiuto che vengano svolte con animali, il termine ge-
nerico di “Pet Therapy” che originariamente le definiva e le accumunava indi-
stintamente si è trovato negli ultimi anni ad essere sostituito da denominazioni
più specifiche, che raccolgono il consenso di molti Autori e che distinguono tali
attività - come recita anche il sito web del Ministero della Salute - in:

1. Animal-Assisted Activities (AAA), “attività assistite dagli animali“. Si trat-
ta di interventi educativi o ricreativi che hanno l’obiettivo di migliorare la
qualità della vita delle persone e che possono essere erogati in vari modi e
ambienti da volontari e/o professionisti opportunamente formati.

2. Animal-Assisted Therapy (AAT), “terapie assistite dagli animali“. Sono te-
rapie vere e proprie, con precise caratteristiche, finalizzate a migliorare la
salute di un paziente mediante specifici obiettivi, integrate con altre terapie
normalmente effettuate per la patologia in oggetto e che devono essere svol-
te da professionisti di sanità umana (medico e/o psicologo psicoterapeuta): i
quali, come parte integrante della loro attività, sono responsabili di un team
multidisciplinare di AAT.

Anche le AAA e le AAT differiscono sicuramente per: 1) ciò che la legge
consente (l’operatore in AAA può aiutare ma non esercitare abusivamente tera-
pia); 2) ciò che concordiamo (non si fanno contratti terapeutici in AAA); 3) la in-
terpretazione dei risultati: solo una AAT ci può aver “guarito”.

Ma hanno due aspetti molto importanti in comune:
1) la relazione tra utente (cliente, paziente) ed animale, che avviene essen-

zialmente nel dominio non-verbale, attraverso il cervello emotivo paleomamma-
liano con la mediazione dei “neuroni-specchio”;

2) il fatto che tale relazione sia mediata e controllata dall’operatore (volon-
tario o professionista educativo/ricreazionale in AAA; terapeuta propriamente
detto in TAA); operatore che taluni genericamente chiamano “Pet-Terapista”
(oppure denominano usando un termine specifico per l’animale in questione,
quale ad esempio “Onoterapeuta” nel caso delle attività con l’asino).

Le esperienze di cui farò cenno, da me effettuate sia con pazienti del Dipar-
timento di Salute Mentale con aspetti specifici di AAT, sia con varie persone ge-
nericamente in AAA, mi hanno portato a ritenere che questi due fattori comuni
rappresentino la chiave del processo di cambiamento e perseguimento del be-
nessere che avviene nel contesto della relazione uomo-animale.

Occorre dire che nelle attività assistite dagli animali si applicano metodolo-
gie comuni a tutte le relazioni gruppali di aiuto; per citare alcuni punti:

• favorire la socializzazione e l’espressione di sé; poter vivere e strutturare
emozioni, poterle raccontare e condividere con altri, nel contesto del
gruppo;

• realizzare interventi sempre calibrati sia sul gruppo sia sui singoli che ne fan-
no parte;
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• promuovere cultura attraverso informazione e condivisione delle esperienze;
• far venir fuori capacità potenzialmente presenti ma che ancora non sono

emerse;
• accettare ogni persona, nonostante un suo handicap anche grave, e rispetta-

re la sua volontà; rispettare il tempo di ciascuno;
• permettere immaginazione, libertà di espressione, creatività, giocosità;
• sperimentare la capacità di identificarsi con idee, pensieri e sentimenti degli

altri; di comunicare e imparare a star bene con se stessi e con gli altri;
• favorire il potenziamento e l’integrazione tra pensieri, parole, emozioni, ge-

sti; promuovere esperienze e processi di crescita dando spazio al “sentire”.
• permettere l’acquisizione di capacità, a partire da quelle che vari Autori

chiamano “microdecisioni”. Ad esempio, nelle attività con gli animali, che si
svolgono in campagna: osservare l’animale - carezzarlo - chiamarlo a sé -
dargli da mangiare - annaffiare una pianta - raccogliere un pomodoro. Tut-
te queste e innumerevoli altre sono le “microdecisioni” che ogni utente, an-
che quello portatore della disabilità più severa, può effettuare in modo con-
trollato e sicuro, giungendo progressivamente ad acquisire notevoli - e nella
soggettività dello specifico rapporto, complete - capacità relazionali, di co-
municazione ed interazione con l’ambiente non umano che lo circonda.
Altri aspetti sono maggiormente specifici:

• la possibilità di accedere profondamente e completamente al proprio mon-
do emotivo nel rapporto con l’animale di affezione;

• la stessa relazione con l’animale viene a costituire una “base sicura”, che ha
la funzione di rassicurare e proteggere;

• il costruire una relazione con l’animale fondata sugli elementi non verbali: il
corpo è di fondamentale importanza per la comunicazione e nel non verba-
le l’uomo e gli animali hanno, come si è visto, molti elementi in comune.

Il punto essenziale sta nel fatto che il gruppo di attività assistita dagli animali
è un sistema costituito da 3 componenti: gli animali, gli utenti e l’operatore. Nel-
le attività avvengono essenzialmente fenomeni relazionali di gruppo, in cui si
mescolano ciò che propongono gli utenti, ciò che propone l’operatore e ciò che
propongono gli animali.

Col ripetersi degli incontri, le interazioni vanno incontro a sviluppi e arric-
chimenti e si approfondiscono esperienze che divengono sempre più condivise.
Via via ciò che avviene acquisisce da una parte continuità e dall’altra sempre
nuovi significati.

Le attività devono avvenire sotto il controllo dall’operatore, che facendole
svolgere 1) si assicura che ogni utente possa sperimentare emozioni e sviluppare
abilità interattive con gli animali in modo progressivo e per ognuno personaliz-
zato, mentre 2) sul piano cognitivo effettua narrazioni e introduce logiche che
vengono fatte proprie dagli utenti (che vi aggiungono via via elementi propri, in-
tegrandoveli).

Il “lavoro” dell’operatore nelle attività assistite con animali deve compren-
dere necessariamente questi due livelli allo scopo di continuare a fornire ad ogni
utente un senso di comprensibilità (emotiva e cognitiva) di ciò che avviene, men-
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tre hanno luogo processi di graduale ricostruzione, riassociazione e riorganizza-
zione di esperienze (cognitive, emotive, corporee), idee, intuizioni, ricordi; della
percezione di sé e degli altri, degli animali e dell’ambiente circostante (che spes-
so fornisce il valore aggiunto della natura e della campagna).

Col trascorrere del tempo questi processi permettono di costruire una pro-
spettiva più ampia: per gli utenti si crea un nuovo “dominio”, più esteso, del qua-
le necessariamente tutti questi “altri” vengono a far parte integrante. Progressi-
vamente il mondo personale di ognuno si allarga e si arricchisce di capacità,
emozioni e prospettive prima sconosciute, dapprima vissute nel contesto spazio-
temporale delle attività ma che, col ripetersi delle esperienze, divengono sempre
di più un patrimonio personale: offrendo opportunità di crescita, di autonomia,
di migliore accettazione di sé e degli altri ed inattese possibilità di cambiamento.
Tutte queste sono funzioni che a buon diritto possiamo chiamare terapeutiche!

Sono due i fattori la cui presenza è necessaria e sufficiente affinché negli
utenti possa avvenire questo processo di cambiamento mediante allargamento
della loro “prospettiva esperienziale” . Si tratta dei due elementi che abbiamo
già visto:

1) la relazione tra utente ed animale: i quali, attraverso il comune cervello
emotivo e la reciproca comprensione ed imitazione mediante i “neuroni-spec-
chio”, danno vita nel dominio non verbale ad una specie di “danza”, nella quale
entrambi sono partner e concorrono assieme a creare significato condiviso;

2) il lavoro dell’operatore, che promuove/controlla questi processi e con-
temporaneamente introduce logiche e narrazioni che agiscono da contenimento
alle esperienze dando un senso a ciò che avviene e divengono via via patrimonio
condiviso.

Questi due elementi sono comuni alle attività con animali sia strettamente
terapeutiche, sia più genericamente di aiuto.

4. CLAUDIA E IL PAPPAGALLO

L’associazione Ofelia ONLUS, di cui sono co-fondatore, si interessa di atti-
vità assistite con animali associate a musicoterapia. Iniziammo ad operare nel
2001 in un fondo di circa 60 m2, opportunamente ammobiliato e attrezzato sia
per ospitare animali (inizialmente: cavie, criceti, conigli nani, due Calopsitte ed
un pappagallo grande, Conuro della Patagonia, oltre a due cani di razza Lhasa
Apso), sia con strumenti musicali (pianoforte, batteria, fisarmonica, tastiera elet-
trica, chitarre, flauti e numerose percussioni). Principali operatori: io - psichiatra
e psicoterapeuta - e Maria Patrizia Latini, Presidente dell’associazione Ofelia,
laureata in giurisprudenza, diplomata al Conservatorio e formata alla Pet The-
rapy tramite appositi corsi ed intense interazioni, esperienze e studi personali
con animali di fattoria fin da bambina.

In questo contesto l’associazione Ofelia iniziò ad effettuare AAA di tipo
educativo/ricreativo con frequenza bisettimanale nei confronti di soggetti svan-
taggiati - specialmente adolescenti e giovani adulti con handicap neuropsichico
di vario genere, tra cui alcuni affetti da sindrome di Down - reclutati mediante
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una collaborazione con una associazione locale di genitori di pazienti con handi-
cap. Tra essi, Claudia, una ragazza di 27 anni. Affetta da autismo fin dall’infan-
zia, venne seguita a lungo dalla Neuropsichiatria infantile e quindi ricoverata per
alcuni anni in una struttura convenzionata, in provincia di Firenze, dalla quale fu
infine dimessa: da circa un anno era tornata a vivere a casa della madre.

Con gli utenti delle nostre attività di volontariato abbiamo sempre mante-
nuto un approccio puramente osservazionale e descrittivo, senza usare strumen-
ti di standardizzazione (scale ecc.), poiché quella della nostra associazione è sem-
pre stata nelle nostre intenzioni un’attività essenzialmente educativo/ricreativa,
finalizzata ad ottenere il benessere delle persone, in particolare riguardo quelle
svantaggiate.

Nel caso, come vedremo dopo, di progetti integrati con la Asl e più precisa-
mente col Dipartimento di Salute Mentale, dove io presto la mia opera profes-
sionale, ho ovviamente effettuato e supervisionato anche specifiche attività tera-
peutiche, con le conseguenti valutazioni cliniche, come parte integrante della
mia attività di psichiatra che opera nel servizio di salute mentale.

Nella lettura dei cambiamenti che abbiamo osservato negli utenti, abbiamo
cercato di tener conto del “valore aggiunto” costituito dal ruolo avuto dal tera-
peuta professionista e da specifiche terapie. Mi accingo volutamente a presenta-
re due casi con “valore aggiunto” minimo, allo scopo di enfatizzare la funzione di
“catalizzatore” del cambiamento svolta dalla relazione uomo-animale.

Ciò premesso, Claudia veniva portata agli incontri (due a settimana, di 1-2
ore ciascuno) dalla madre e veniva vista singolarmente dalla Latini, con stimoli
musicali associati ad AAA con cavie, cani e pappagallo. Nei primi incontri non
parlava e non accettava di essere toccata neppure con un dito: a provarci, urlava
e schizzava via, anche quando veniva il cane a cercarla. Stava sempre a dondo-
larsi e quasi subito, appena arrivata, faceva capire che voleva andarsene.

L’operatrice ha cominciato a farle sentire “ninnananne” fino a trovarle del-
lo stesso ritmo al quale si dondolava lei. Ha fatto ciò intuitivamente, operando in
senso musicoterapico; dal punto di vista sistemico-relazionale possiamo com-
mentare che in tal modo ha dato un senso al dondolio di Claudia, operandone un
contenimento. Claudia ha iniziato a calmarsi e gradualmente a interagire, so-
prattutto col pappagallo. Dapprima si guardavano da lontano, poi lentamente lei
si avvicinava.

Decisivo fu quando la Latini intuì che poteva aprire la gabbia (l’animale era
abituato a volare e appoggiarsi sulle persone) e il pappagallo è andato verso di
lei. Una volta le è volato in testa e da allora Claudia ha cominciato a relazionar-
si sempre di più col pappagallo, facendosi versi a vicenda e dandogli da mangia-
re a mano aperta (caramelle, noccioline ecc). Ha accettato anche il cane che ve-
niva a dormirle sui piedi.

Claudia ha cominciato a dire brevi frasi: chiedeva da bere, ne ripeteva spes-
so una speciale: “C’è l’omo sotto al letto”. Non ne conosciamo il significato, ri-
guardava forse fantasie o esperienze lontane. Comunque, ha smesso di dondo-
larsi; ha preso anche a uscire con altri volontari per fare la spesa al supermercato,
una sera per andare a mangiare una pizza fuori.
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Dopo circa 15 incontri, la Latini ha avuto una gravissima malattia (embolia
polmonare massiva) che l’ha costretta ad interrompere per due anni ogni attività
associativa.

Alla nostra osservazione ha avuto un ruolo fondamentale per il cambia-
mento in Claudia il contatto a distanza tramite la vista e i versi con il pappagallo,
rispondendosi e copiandosi (neuroni specchio!) a vicenda. Claudia e il pappagal-
lo avevano un linguaggio comune, uditivo e di controllo dei movimenti, tramite
un livello di attenzione continua da parte di entrambi. Come l’autistico, a nostro
avviso anche il pappagallo osserva e controlla di continuo tutto ciò che l’altro fa,
anche a distanza: dando vita con lui a una specie di “ballo a due”, nel quale en-
trambi concorrono a creare significato condiviso, lo mantengono e lo sviluppano.

Il fatto di poter condividere in modo ripetitivo con l’animale-pappagallo
una storia di significati, reciprocamente interessanti, condivisi e co-creati - all’in-
terno di un contesto più generale nel quale si sentiva accolta e ascoltava musica
che gradiva, con il valore aggiunto, specie all’inizio, della presenza strutturante
della madre - ha evidentemente permesso a Claudia di poter iniziare a recupera-
re abilità e trovare significati anche in altre interazioni.

La relazione Claudia-pappagallo, gestita essenzialmente nel non verbale nel
contesto di una AAA, ha funzionato come fattore specifico per mettere in moto
un processo di cambiamento.

Vorrei anche accennare ad alcune recenti acquisizioni riguardo alle capacità
mentali del pappagallo.

Secondo Erich D. Jarvis, della Duke University [12], il cervello degli uccelli
assomiglia da vicino a quello umano e varie sue aree, in passato classificate come
”primitive”, in realtà sono sofisticate e analoghe a quello dei mammiferi. I pap-
pagalli (ma anche i colibrì e taluni altri uccelli) possono imparare a produrre suo-
ni nuovi, cosa che sanno fare solo poche altre specie: delfini, balene, pipistrelli,
esseri umani.

Il biologo Rupert Sheldrake [13] ha condotto esperimenti di telepatia tra un
pappagallo cenerino e la sua padrona (N’kisi project, 2003); i risultati, anche se
controversi, hanno evidenziato un’accuratezza tre volte più alta che se l’animale
avesse indovinato a caso.

5. LE ASINE DI ANDREA

L’associazione Ofelia ha ripreso la sua attività nel 2004 con il progetto “un
animale per amico”, finanziato dall’unione europea e consistente in AAA rea-
lizzate prevalentemente con asini. Il progetto biennale si è ufficialmente con-
cluso il 31.12.2006 e gli asini pascolano placidamente in attesa di nuova occupa-
zione.

A partire dal settembre 2004 abbiamo dapprima fisicamente realizzato una
struttura per la Pet Therapy presso un agriturismo nel Comune di Castiglione
della Pescaia, prevalentemente dedicata all’onoterapia, con 4 grandi asine fem-
mine di razza Martina Franca ed alcuni piccoli animali: numerose cavie, i 3 cani
di “Ofelia”, 3 grandi pappagalli (1 Amazzone, 2 Cenerini).
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Quindi abbiamo dato vita ad una attività (2-3 volte a settimana, a seconda
anche delle condizioni atmosferiche) alla quale complessivamente hanno parte-
cipato: oltre 20 pazienti del D.S.M. della Asl di Grosseto; oltre 100 bambini di
classi elementari, con i genitori e 9 insegnanti; gli ospiti e il personale dell’agritu-
rismo; 9 volontari dell’Associazione Ofelia; personale del DSM (educatori, in-
fermieri); vari cittadini e famiglie in occasione di eventi straordinari: inaugura-
zioni, giornate a tema (la Befana, la festa del grano ecc.).

Tutte le attività ed i contatti degli utenti con gli asini sono stati regolarmen-
te guidati da me, da Patrizia Latini e da altri volontari dell’associazione, istruiti
da noi. Scolaresche, famiglie e cittadinanza sono venuti saltuariamente; i contat-
ti continuativi con gli animali li hanno avuti i pazienti del Dipartimento di Salu-
te Mentale.

I pazienti che hanno avuto piacere a tornare regolarmente, hanno prosegui-
to a manifestare nel tempo una motivazione duratura a interagire con le asine ed
hanno mostrato piacere nel contatto con loro. Chi più che meno, hanno impara-
to un po’ tutti a toccarle, carezzarle, strigliarle, dar loro da mangiare e andare un
po’ a spasso, tutti assieme, per l’agriturismo, portandole alla capezza. Sotto la no-
stra osservazione, si sono stabilite le condizioni emotive tipiche di un rapporto di
affezione, in cui ogni asina veniva chiamata col suo nome, dando vita a una rela-
zione di partnership. Le asine sono state affettuose e tranquille; in tutti abbiamo
abitualmente riscontrato condizioni di benessere. Pazienti anche difficili hanno
acquisito autonomia nello svolgere varie tra quelle che già in precedenza ho de-
finito col termine di “microdecisioni”: mi faccio vedere dall’asina, la guardo…le
giungo vicino, provo a toccarla; l’accarezzo…la spazzolo, percorro con la mia
mano il suo corpo…prendo in mano la “lunghina”…cerco di farla avvicinare
…controllo quello che fa…prendo la carota…gliela porgo…Una paziente ha ri-
cominciato a disegnare acquerelli nell’ambiente agreste, passione che aveva da
giovane e poi aveva messo da parte. In generale i pazienti sono stati attivati da-
gli incontri e tutti hanno cercato di darsi da fare.

Pressoché tutti i pazienti avevano da tempo una salda relazione terapeutica
col sottoscritto, medico e terapeuta del Dipartimento di Salute Mentale, e con gli
infermieri ed educatori del Dipartimento che ho scelto affinché li accompagnas-
sero. I fattori terapeutici conseguenti alla relazione con noi operatori hanno si-
curamente influenzato notevolmente le attività e i risultati.

Tutti i pazienti, tranne uno: Andrea, che prima non conoscevamo e che du-
rante le attività con gli animali ho personalmente potuto solo “osservare” da lon-
tano…

Andrea è un ragazzo di 26 anni che nel 2000, appena diplomato, era andato
a fare un viaggio in Messico. Aveva consumato il pejote, aveva avuto visioni, era
tornato a casa e da sei anni non usciva più. Fumava, guardava la tv, stava per
giorni in silenzio; ogni tanto minacciava il padre di botte, fortunatamente senza
dargliele.

Nell’aprile 2006 mi chiamò l’assistente sociale per andare a visitare Andrea
a casa. C’era già stata varie volte da sola, attivata dalla madre, senza ottenere
nulla. Andrea accettò di parlare con me ma rifiutò l’idea di assumere farmaci ed
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anche ogni mia proposta di tornare a trovarli (pensavo a una psicoterapia a do-
micilio). Non era interessato e continuò a scusarsi e a tornarsene in camera. A un
certo punto mi venne di buttare lì: “Andrea, ti piacciono gli asini?”

Gli piacevano molto e accettò la proposta di andare dagli asini (presso l’a-
griturismo, a 3 km da casa sua) a patto che lasciassi perdere coi miei discorsi e te-
rapie. Gli spiegai dov’erano e lo salutai, in verità pensando che, con gli asini o in
qualche altro modo, avrei dovuto comunque trovare un sistema per “agganciar-
lo” e “curarlo”.

Le prime volte ce lo portò l’assistente sociale, poi Andrea cominciò ad an-
darci da solo, con la macchina del padre: aveva la patente, anche se da anni non
la usava. Io controllavo a distanza, lasciai che gli altri volontari dell’associazione
gli spiegassero come trattare gli asini e gli altri piccoli animali, in particolare le
gabbie delle cavie che Andrea prese a curare, nutrire e pulire regolarmente.

Andrea non sentiva voci e non era francamente delirante ma da più di cin-
que anni aveva lasciato perdere la vita e viveva chiuso in casa come un recluso.

Per tutta la primavera ed estate 2006 Andrea, guidando la sua macchina,
andò quasi ogni giorno all’agriturismo, a curare le caviette e soprattutto a trova-
re gli asini. Li spazzolava, li carezzava, li nutriva, li guardava. In qualche modo si-
curamente “parlava con loro” o almeno dava questa impressione: di trovare tut-
to un mondo di significati, per lui importanti ed emotivamente molto positivi,
nella sua interazione con questi grandi, potenti, tranquilli ed emozionanti ani-
mali. Non conosciamo molti dettagli della relazione di Andrea con gli asini, dal
momento che lui preferiva gestirla da solo e con noi era ben disposto ma sempre
di poche parole.

Ma conosciamo oramai bene come si relaziona con l’uomo questo generoso
animale. Il ruolo centrale che ha sempre avuto nelle culture tradizionali contadi-
ne e le esperienze di onoterapia che in questi anni stiamo conducendo sul campo
ci mostrano che l’asino è un animale molto vicino a noi per la sua affettuosità e
per l’intensità della comunicazione sul piano emotivo.

Per le sue dimensioni occupa una corporeità che percepiamo importante per
noi. La sua grande testa e i grandi occhi ne fanno un “pet” permanente. Ha un
profondo impatto relazionale corporeo anche per la morbidezza del pelo e la sua
grande propensione a lasciarsi toccare e carezzare su tutto il corpo. È un anima-
le tranquillo, lento e paziente. C’è chi ha detto: “Il cavallo prima agisce e poi pen-
sa; l’asino prima pensa e poi agisce”. Quando ha timore di qualcosa, il cavallo
fugge; l’asino, di solito, si arresta. Più lo tirerete testardamente, più resisterà. Ri-
prenderà a seguirvi quando avrete riconquistato la sua attenzione in modo deci-
so ma non prevaricatore, dosando la forza comunicativa.

Il punto centrale sta nel fatto che l’asino è un animale di affezione che per-
mette facilmente lo svilupparsi di interazioni con l’uomo. La sua facilità alla
creazione di relazioni significative è una caratteristica molto importante, soprat-
tutto nel caso di persone con disabilità, ritiro sociale, problemi comunicativi.

Nel caso di Andrea, gli asini hanno agito evidentemente da “facilitatori”. In-
staurando con loro un rapporto che ha evidentemente riattivato canali sensoria-
li ed emozionali profondi, Andrea ha superato un ritiro che durava da sei anni,
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recuperando motivazioni e tutta una serie di abilità sociali che una volta aveva
ma che erano bloccate.

Nel settembre 2006 Andrea ha trovato un lavoro part-time da un privato per
cui è andato più raramente dagli asini. Anche adesso che il progetto è terminato
e gli asini li abbiamo spostati altrove, l’assistente sociale mi dice che Andrea pro-
segue a uscire di casa, ha cambiato 2-3 lavoretti. Non sente bisogno di psicotera-
pie.

6. IN CONCLUSIONE: QUA LA ZAMPA!

Ho sempre sostenuto che la psichiatria o meglio, come preferisco dire, i ser-
vizi pubblici di salute mentale, devono essere flessibili e non invadenti la vita del-
le persone.

Nel nostro caso, il principale problema di Andrea era il ritiro sociale; per il
resto non manifestava sintomi eclatanti (eccezion fatta per l’ostilità nei confron-
ti del padre) e quando siamo andati a casa a trovarlo ha mostrato un buon lin-
guaggio, intelligenza e capacità interattive efficaci.

Se la nostra azione terapeutica deve essere essenzialmente quella di perse-
guire il benessere psicofisico dei nostri clienti, facendo in modo che persone (e
famiglie) che si sono bloccate possano riprendere, con le loro capacità e nei loro
modi, il percorso del loro ciclo vitale; se la nostra azione non deve essere quella
di sostituirci agli altri e decidere al loro posto, bensì quella di fungere da “cata-
lizzatori” del cambiamento, allo scopo di mettere i nostri pazienti in condizione
di riprendere la loro vita con le loro gambe, per poi ritornare nella comunità e
cessare di essere “nostri clienti”…

…Allora i nostri asini Martina Franca sono stati, per Andrea, fra i migliori
“terapeuti” che potesse incontrare: gli hanno offerto una relazione che non ha
creato dipendenza (perché ha avuto una conclusione) e che gli ha funzionato da
“catalizzatore” per riprendere, lui nei suoi modi, il proprio percorso di vita che si
era bloccato.

Le storie di Claudia e di Andrea mostrano come la relazione uomo-animale
possa produrre una specie di “reazione enzimatica” che renda più prontamente
e facilmente possibile a una persona in difficoltà il cambiamento.

Dipende da tutti noi, che facciamo attività e sperimentazioni sul campo, an-
che modeste come negli esempi che ho portato, continuare ad osservare, a ricer-
care e capire - in varie condizioni e in differenti contesti e sistemi - come perso-
ne e animali si possano “dare una zampa” a vivere meglio.
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